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di leggi; ma in ciò appunto anche l'impossibilita di un sapere storico. 
Una scienza storica della natura $i risolve i11 una serie di scienze, o d i  
proposizioni astratte, sci~za quella indioidualitlt o concretezza che p. e. 
una storia d'una famiglia d7;iniinaIi verrebbe si ad. acquistare, se questi 
fossero artisticamente investiti della stessa anima umana. Lo stesso dina- 
mismo cenetico, che è pur certamente un carattere delIa realtii storica, 
è noto agli storici della filosofia da Hegel in  qua, non essere effettivn- 
mente ji-ttelligibile i n  Eraclito, che L'attribuisce alla nsituri, ed acquistare 
un significato sol tanto nella filosofia moderna rispetto alla realth conce- 
pita come spirito: poichè il divenire non è altro che la categoria del- 
l'attività spirituale. 

Ora tutto questo, dir& il 13e Michelis, sarj vero seconcio le vostre 
vedute filosofiche. - Già; mii appunto perciò non si pub sperare di ri- 
solvere il problema delle scienze storiche senza aff>ont~re quello di tutta 
la fiIosofia. 

Scritti edfti  ed inediti di GIUSEPPE MAZZINI, voI1. XVIII e XIX: Episio- 
tario, voll. VI11 e IX. - Iniola, Galeati, 1914 (PP. IX-380 e svr-439 
in-8.O). 

È strana le generale inditferenza con cui viene accolta questa eccel- 
lente edizione nazionale degli scritti del Mazzini, quantunque sottratta 
sacgiamente a quelta specie di destino che aveva pesato sii tutte le pre- 
cedenti edizioni italiane fatte a spese dei10 Stato, di rimanere quasi clan- 
destine perchi? non rriesse i11 cotn~nercio. B dire che soli sempre tanti a 
parlare clel Mamini, e che la parte, sopra tutto, consacrata alla rilccolta 
dell'epistolario, da tanto tempo desiderata, presenta una grande congerie 
di documenri nuovi della vita e del peilsiero del grande agitatore geno- 
vese. Del quale si dovrh pure tornare a studiar da capo tutta l'opera e 
per intendere lo svolgimento dei principi;, cui si venne sempre ispirando, 
e per poterne apprezzare l'efficacia nella formazione della nuova Italia, 
quando questa edizione s a r i  stata condotta a compimento. Ma, oltre che 
raccolta di docunienti per gli studiosi, questo epistolario, se fosse davvero 
radicato negli animi il sentimento di ainmiraziorie che generalmente si 
professa pel Mazzini, dovrebbe pure esser cercato come espressione drain- 
rnatica della storiti d i  un'aninia ricca di vita e d'intcresse. 

A scorrere tutte le lettere ora pubblicate per Ia prima volta in questi 
due ultiiili volurni C'& da raccogliere una messe di notizie, di giudizi, di 
pensieri degni di fermare l'attenzione e atti a dimostrare l'importanza 
di questi volumi. Tralascio alcune curiosità: come un accenno' i11 una 
lettera del g giugno 1839, a un articolo che il M. avrebbe voluto scri- 
vere: n Se avessi il Vico del yerrari, tenterei un articoio sulle dottrine 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



GIUSEPPE MAZXINJ, SCI-itti editi ed inediti 1 49 

di Vica ignoto o fiainteso qui cioè in Inghilterra (VIII, 69); il giudizio 
storicamente cosi interessante sul dflfrgheritn Pzisterln del Cantù {VIII, 
5, '67); nolizie nuove intorno agli studi del hlnzzini sui inanoscritti del 
Foscolo (IX, 162, 189, 263, 267); il ricordo che in una lettera. del 26 set- 
rembre 184.0 si fa della celebre Iettem firmata C( Deniofilo i) nwndata 
dal Gioherti alla Giovine Ilalin; e della quale dice qhi il M. che in parte 
non concordava (1 coi preseiitinleiiti della Giovine Italia Q (IX, 284); e i 
noteroiissimi~ giudizi che si potrebbero qua e là spigolare su scritiori, 
persone e idee d i  qucgIi anni (1839, 1840) e della più recente storia ita- 
liana: cliiello p. e. sulla potenzialiti nazionale din?ostrata, dalls Italia a 
tempo di Napoleone (VIIi, 105). A proposito di  una polemica avuta nella 
Retttre germnniqzle col Mamiani intorno ai fatti d i  Roniagna del 1831, 
scriveva alla madre: i? doloros:i, coine dite, la di~yisionc Ira esuli ed 
italiani; ma pur troppo è inevitabile e non nasce ora. Fin da quando 
coininciai n predicare le. mie opinioni intorno al mio paese, coii~iilciò 
una guerra uccanita da parte d i  quei che hanno avuto ne1 '21 e nel '5 r 
il mtit~eggio delle cose, e di tutti gli uoiniiii d o  t t  r i  ria r i i  chc abbondano 
pure fra noi. Tutto ciò ch'io ho predicato era in opposizioilc diretta 
colla loro condott? passata e contenevo anche senza che io vi pensassi, 
la loro condriiina- Sicch6 doveva esser cosi, ed io lo sapeva giit prima. 
Bensì anni or sono mordev:ino il freno c tacevano, percliè il partito gio- 
vine che portava avanti le mie opinioni era v i s i  bi l inc n t e  forte. Oggi, 
dopo cho v'è stato un po'di sfasciamento nelle cose, hanno ripreso core 
e gridano come 111atii :illa menonia cosa )i (VIII, 531). 

Lo sfàscisn~en~o, dice il M., era nelle cose, non giA negli animi; 
poichh, coni'& noto, i primi tre aiilli da1 '37 a1 '39 vissuti da lui a Londra, 
dopo che aveva dovuto lasciar In  Svizzera, erano stati di dissolunioce per 
l'organismo dell'associazione rnrizziniana. Ma erano stnri pure anili di stu- 
dio, di raccoglimenro, in cui il Mazzini s'era sempre più confermato nella 
sua fede, e aveva acquistato nuovo vigore di apostolato. Doilde la bella 
Icttera n Pietro Gian none del I 7 agosto i 539 (VI14 J 57-64}: aI Giannone, che 
solo il M. crede buono davvero » fra i tanti esuli di Parigi, o tra i pochi 
« capaci di vera virtìt patria, cotn'io la intendo; virtii operosa, efficace ) I .  

Una lettcrn s c r i t t a  c o l  c u o r e  e col desiderio che fbsse giudicata  
c o l  c u o r e  da uno che sentiva di avere « il chiodo nell'anima n e di 
intendere « tutta quanta coin'C la legge del doi~ere s; e per annunziare 
una solenne determinazione: « La Jeteri-riinazione 6 codesta. Ripiglio con 
proposito deliberato, incrolhbile, quasi feroce, il lavoro per la Giovine 
Ralin n. Bisognava svegliarsi dal l e t arg o degIi ultimi anni; poichè « gli 
animi che avevano cominciato a cducarsi su nuove vie, non udendo più 
voce d'incitamento, si sono ricondotti aIle vecchie: sono iidiventati po- 
litici diploinntici, cercanti il quanto e il  come delle loro speranze sulle 
gazzetre francesi. Cessata l'agitazione e la paura che l'agitazione metteva 
nel cuore de' nostri principi, l'uno ha potuto risolversi a un'amnistia, 
l'altro assume veste di  legislatore riformatore, mecenete di  studi storici. 
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Questo è male ~ravissimo D ,  ~ i i o ~ n a v a  ~iprendere in  mano le redini. E 
questi due volumi dello ~pist61:irio ci fanno assistere al  risorgimento 
dapprima dello spirito relisioso di apostolnto nel h",zzzini, e quindi agli 
inizi della sua rinnovata propsgandri. Nc risulta provata la grande azione 
csercita~a sul suo ani1110 dal  Latnennais: al  quale i l  M., il 29 noveil-ibre 
1840, seiitivri di dover scrivere: cc ,I'attcz?d avec tine vive i?tlpntience ez 
presqrie nvec nn-xictc' les trois volz~nzcs que vous m'nnnonce~ : je pense 
que j e  Zes reécevrai deninin ozi nprès;  j c  le.? Zirai avcc reczlcillcmeni, et 
j e  vons c'crit-ai ' rnn penséc. Puissc+je y retrozlvcr cno7-donn 6 et prottvé 
comrrzc Y O Z L S  P O I I Y C ~  !C $ri?-e, ce que nous totis prk~enions! >I ( I X ,  358). E 
che non era se non, fondarnen~nlmente, una vera e propria dottrina re- 
ligiosa, con la fede nel trascendente e nell'al di Iii.  In questa stessa Iet- 
tera rifiutava 1:i formufa Dieir-FTunzrrrziti! del pnnteista Pierre Z,eroiix. 
J,a sua dottrina invece era Dio e Umanità i>. « ,Jc crois de toute mon 
nnze qtce fa religiorz que le nronde nttend, ne recon~tnftrn plzrs pour 
seul interprGte dc In loi de Il ieu,  Jf!sris, Bortddlzn, ou rMoiSc, et qtce In 
prcrnièrc ligne de son .&vangilc sera = Dietr est Biezr, et 1' Hlttrrnnite' 
est son prophètc n. E il 26 giugno dcll'tii~no priciia scrivev:t alla madre, 
la confidente di tutti i suoi pensieri: Nè io avrei potuto, o potrei, sop- 
portare un anno una vita siffatta, se noli guardassi a l  d i  là e non tro- 
vassi ip fondo dell'ailiina mia una credenza religiosa che non m'ha la- 
sciato mai, e che in questi ultinii anni  hn cresciuto di forza e s'è con- 
validata in t~ i t to  u n  Iun:o lavoro d'intelletto. L'amore senza questa fede 
è un torniento: non dohl~iaino già perderci tutti? non abbiamo gih per- 
duto esseri cari e ai  quali era~?i.irno cari? Dio mio! non s:irehbe una vera 
ironia se non dovessin-io più rivederli? » (VIIT, ioo-ror). 

La siia inzrollubile fede gli restituì intera la forza di ripigliare l'opera 
della Gioviile .l~alicl. rt Spero poco o nulla; e con che ciiorc io scriva 
queste parole, voi potete immar;inarlo. Q t ~ a i ~ t o  a i~ie, non temete: ho 
forza fisica C morale da soffrire il peggio; e le mie convinzioni religiose 
rni v'aiutcranno: sento con tutta vjrezza ogni dolore, ma sono rassegnato. 
Vo~rei poter ~sasfondere tutte le 11.iie cretlenze religiose in  altri I> (IX, 
417). N Abbiaino ilegli iioliiirii che appartengono alle nostre opinioni po- 
litiche un gran niimero di materialisti, ii'increduli, non ad unii o ad altra, 
iila a tutte le religioni: dieci anni sono coililionevano, quasi, convien pur 
dirlo, tutto i1 nostro partito. Sinin venuti noi, religiosi, e s'è cominciato 
a predicare spiritualistz~o, necessità d'una fede, obbedienza c i  una legge 
divina. E dopochè s'è operato questo cangiamento nei nostri ranghi, 
abbiam fatto passi gigrii~teschi tra l'anime buone..... Pure molti riinangono 
innreriolisti N {VITI, 339). E perb irisistcva sempre, presso i suoi ainici, 
sull'importanzn ciella questione religiosa. A1 Henza scriveva il j febbraio 
1840 unii lunga lettera intorno ad essa, come quella, gli diceva, « che 
scende all'ultime radici dell'anima mia, e di lh dirige e domina tutti i 
miei pensieri più cari » (VIII, 354). Nclla citata lettera al Giannone, C( noi 
abbiamo bisogno n, scriveva, (i d'un cattolicismo politico. Una nazione, 
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un'nssocirizione nazio tiale - una fede, una Chiesa. Cosi avremo salute, 
non altrimenti ~j (VIIJ, I 60): chiesa politica, rigidamente una (veggansi le 
isti-uzioni che il fido I,ati.iberti trascriveva iiel 13roroco?lo della Giovine 
Iinlia, nel vol. TX, pp. sr-wv); ma il primo domina era la fede i11 Dio, 
.come legge trascendente dellrt vita, concepita quale una missione. Onde 
allo stesso Beaza torilava più tardi a scrivere: « Vorrei ora parIarti an- 
.ch7io di religioile, argomento che sta iti c j t ~ ~ a  di tutti i miei pensieri, che 
ho da  più anni tncditato qurinto più seriamente ho potuto, e che solo 
puh dar buona biise, valore a tutti i nostri tentativi di riforma sociaIe 
e forza per coinpirli quarido che sia acli uomini, daccl-l(? in fondo tutro 
il problema che ?agita è un problema d7cducaxione, ed educazione senza 
religione non può stare, e dall'aitra parte no11 possiailio avere od esigere 
forza costante e sagrificio continuo se ti011 in nome d'una missione 
(IX, 24.4). A Giuseppe Ricciardi dichiarava: <t Concedete ch'io non discuta 
per tutto ciò che coriccrne il pensiero religioso. Se si trattasse di con- 
vertirci I'un l'altro, ci vorrebbero, non lettere, ma voluiili. Quand'io parlo 
di Ilio e della legge di Dovere, non C frz~sario, coine pur troppo b per 
molti: 6 l'esprcssioi~t! d'una fede che I I O ~  rinnegherò mai, che non tacerò 
mai, e senza la clualc avrei giP siliesso il Iavoro ..... Non sot~o cattolico; 
non sono protestante; non sono cristiano; ma sono sinceramente, e pro- 
fonclarricntc religioso ,] (TX, 407: cfr. pp. 357, 338 ecc. e VIII, 67-8, 91). 

Curioso e sicnificante i1 colitrasto tra questa fede robusta del i\la;i- 
zini e Io scetticismo di suo padre, contro il quale egli non di rado pro- 
'testa nel carteggio coti la inadre: (( I[ padre ini d a  Ia sua teoria sull'Ita- 
lia, ed è teoria disperante,. che non posso accettare, benche presenti un 
Iato pur troppo   ero. Certo, ciò che io voglio è cosa che noil Iia esistito 
finora; ma. qiiaiite cose hai1110 avuto esistenza, delle quaIi non si pensava 
neppure u1.t secolo priiun? E a questa invece C u i ~  mezzo secolo che i 
migliori pensano: da mezzo secolo i tentativi son diretti da questo pen- 
siero; da niezzo secolo vi  sono martiri por esso; e la loro causa trionferh 
presto o tardi. Trionferh, perchè %ai, quantunque oggi siamo vili fra tutti 
ed iiliilieiiiori, siaino nnziorit. prxiestii~aia s (VIII, 20). T;. uil'altra volta: 
.C< La politica del padre & troppo disperante: egli vede il mondo andare 
addietro; questo è iiii possibile. .4nchYio \ledo nero quan t'cgli forse non 
crede; ma questa può essere questione d'rioni; e siccome noi siamo in- 
dividui e niuoiamo, è possibilissiiiio che ilori vediamo realizzazione alcuna 
delle idee nostre; ma questa realizzazione prima o dopo C inevitabile: 
non o p i n i a m o ,  lncl s a p p i a m o  e c r ed i a ino :  la niia è certezza, non 
opinione )l ( t )  (ViII, 57). E ancora: Quanto al modificare Ie mie opinioni, 
per gio\.are alte niic condizioni, non la intendo, e nÒn posso. Forse è 
monomailia; ina il padre deve ilccorgersi che una motiornania che resiste 

( I )  Nella stampi si ripcte, o per una svista degli editori o per 1npstr.s ca- 
Iarni dcllo stesso i\II., e opiniamo n .  
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a sciagure e delusioni d'ogni gerore, che si conferma più sempre nelle 
esperienze e negli studi, ha da- avere forti radici. Il padre deve sapere 
che io, in questi tre o quattro anni di silenzio politico, ho, con tutta la 
coscienza possibile e vedendo la dc'b6cìe che pur troppo s'è operata nel 
nostro partito, riesaminate ad una ad una tutte le mie opinioni, pronto 
a modificarle se m'appariva che non fossero fondate sulla verità e sulla 
giustizia: or bene; il risultato del mio esanie è stato di confermarmivi più 
sempre: sicchè Jint iustiiia, rzint coelum: meglio sentirsi in pace colla 
propria coscienza e con Dio, che cogli uomini per pochi e miseri anni 
di vita (VIII, 105-6). Ma bada, ali scriveva i l  padre un anno dopo: « I1 
dominio sta nel danaro e i Gliibcllini hanno i l  danaro JJ - No t,, ri- 
spondeva il figlio, cr i l  dominio sta nella verità, e questa l'abbiamo noi » 
(IX, 351-2). Da questa fede risorse la Giovine Italia. 
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